Lettura orante del Vangelo nelle case

Prima domenica di Avvento anno A

Mt 24,37-44

Il Signore viene. Vieni Signore!

Invocazione allo Spirito Santo

Spirito Santo, Signore che dai la Vita, 
riuniti in questa casa ti preghiamo di donarci sapienza e intelletto 
per comprendere e assaporare il tuo santo Vangelo. 
Donaci il tuo consiglio per viverlo tra i nostri cari, 
la fortezza per donarlo ai lontani, 
la pietà e il timore di Dio
 perché il Vangelo sia, presenza viva, 
fuoco nei nostri cuori. 
Spirito Santo aiutaci ad attendere con gioia il Signore che viene. 
Possano le nostre case, le nostre comunità 
diventare luoghi di attesa gioiosa,
 e di vigilanza operosa 
del Cristo che viene a visitare il suo popolo.

Lettura del testo di Mt 24,37-44

Commento omiletico al testo

Un Vangelo inquietante

L’Avvento comincia con un brano evangelico a dir poco inquietante. Il tempo dell’attesa del Signore, il tempo della gioia, è messo sotto il segno di una luce opaca, quasi crepuscolare. Dov’è la “buona notizia” in questa pagina così angosciante? L’Avvento non era il tempo dell’attesa gioiosa per il Signore che viene? Dov’è la poesia del Natale che ci accingiamo a preparare? La lettura orante del vangelo ci guida a scoprire che anche il Vangelo di questa domenica è “buona notizia” di un Dio che ci parla, ci esorta, ci ammonisce, ci invita. E’ la Parola efficace di un Dio che ama e vuole salvare il suo popolo.  

Un vangelo di speranza: il Signore viene
Il brano che la liturgia ci offre, è tratto dal capitolo 24 di Matteo, che insieme al capitolo 25 costituisce il quinto e ultimo discorso di Gesù, quello sulle realtà future. Sollecitato dai discepoli ad ammirare il tempio e le sue meraviglie (Mt 24,1), Gesù ne preannuncia la caduta (v. 2), e, sedutosi sul monte degli Ulivi, di fronte al tempio, incalzato dalla curiosità per il quando avverrà la distruzione del santuario (v. 3), coglie l’occasione per una grande istruzione sul futuro. Il brano di questa prima domenica di Avvento, collocato tra presagi di catastrofi e predizioni, annuncia la venuta del figlio dell’Uomo*. In un futuro incerto carico di minacce, l’unica realtà certa è la venuta di Gesù. Ecco la “buona notizia” del Vangelo: il Signore viene! Ecco allora il cambio di prospettiva. L’orizzonte non è cupo, la storia non va inesorabilmente verso la fine, ma va verso “il suo fine”. Di conseguenza né disarmo e sconforto, né stolta spensieratezza, ma speranza e attesa. Di fronte a capovolgimenti e incertezze c’è un punto fermo: la venuta del Signore. L’accento non va posto sulle disgrazie, che comunque accompagnano ogni stagione della storia, ma sulla venuta del Figlio dell’Uomo, vera novità, buona notizia che dà significato al tempo che rimane e al tempo che verrà. 

Una certezza dalla data incerta: vigilare!
Tale certezza rimane tuttavia “dalla data incerta” per cui si impone l’importanza dell’attesa, del vigilare, del sapersi accorgere, del farsi trovare pronti. 
Il confronto con la generazione del diluvio ai giorni di Noè (vv. 37-38), invita a non lasciarsi sequestrare dalle preoccupazioni quotidiane, tanto da non percepire il vero senso della vita che riposa nell’incontro con il Signore che viene. I contemporanei di Noè erano completamente assorbiti dalla vita quotidiana. Tutto correva con spensieratezza: mangiavano, bevevano, prendevano moglie e marito. Se la storia tratta dal libro della Genesi ci rimanda ad un contesto di peccato protratto, il messaggio del Vangelo non indugia sulla situazione di trasgressione, ma su una situazione di superficialità spirituale, in cui “l’agitarsi e l’affannarsi per molte cose” (cf. Lc 10,41) come Gesù osservò a Marta, soffoca il seme della Parola (Mt 10,22) e narcotizzano l’uomo distraendolo da Dio, sua origine e suo fine, strappandolo dal fratello nel quale Dio si nasconde (Mt 25,45). Che male c’è nel mangiare, nel bere, e nello sposarsi? Nessuno. Purché non rimanga come unico orizzonte della vita. Questa è l’idolatria. E san Paolo, per quanti hanno come dio il proprio ventre, ha parole durissime: “loro fine è la perdizione” (Fil 3,19). Perché non dobbiamo distrarci dal Signore? Perché la sua venuta, “il suo giorno”, non sarà diverso dagli altri giorni. Sarà come tanti. “Come un ladro nella notte”. Ma non sappiamo quale notte e non conosciamo l’ora. 

Vigilare è allenare l’occhio, essere attenti, tendere a…
Il Vangelo ci invita ad allenare l’occhio, essere attenti che significa “tendere a”. “Cercare il regno di Dio”, mentre costruiamo la città degli uomini: preparati, attenti al Signore che viene. Facendo cose di cui non dovremmo mai vergognarci se dovessimo essere chiamati ora. C’è sempre da scegliere, cosa prendere o lasciare. Da questo discernimento noi stessi saremo presi o lasciati. E’ vero, in questa domenica, in questo vangelo ci viene posta una verità ruvida, tuttavia migliore di una falsità gradevole. Sapere che abbiamo un termine, che la sabbia nella clessidra finirà, ma soprattutto che al termine di tutto c’è l’incontro della Vita, è più utile che immaginarsi sempre sani, e immortali. Non è vero che l’ambulanza carichi sempre altri…   
Il Signore tornerà, ma se il nostro sguardo è concentrato solo su cose terrene, preoccupati solo di trarre vantaggio e godimento da questa vita, lo sposo che viene per la festa, sarà piuttosto percepito come un ladro nella notte. Il diluvio fu annunciato, per chi ascoltò fu salvezza, per chi derise fu perdizione. Così la venuta del Signore: annunciata da un lato, è irrisa dall’altro. Il Signore verrà. Il Signore che è venuto nella carne nella notte di Betlemme, verrà, tornerà.
Il fischio dell’arbitro
Appunto per questo il tono profetico del vangelo si fa esortativo: bisogna prepararsi, perché la seconda venuta del Figlio sia una festa e non una catastrofe. L’incontro ci sarà, e l’espressione  “essere preso e lasciato” dell’uomo e della donna, nel campo o alla macina, nel linguaggio di Matteo indicano, come la separazione delle pecore dai capri, un giudizio. Il tempo donato è finito. L’arbitro ha fischiato. Qualsiasi sia il punteggio si va negli spogliatoi. “Che ne hai fatto dei tuoi talenti?” “C’è o non c’è olio nella lampada per lo sposo che viene?” Di qui “il gaudio” o “lo stridore di denti”. La buona notizia è che il Signore viene per la nostra gioia, il Signore ritornerà e sogna di poterci dire “viene servo buono e fedele nella pace del tuo Signore” (Mt 25,21). Il rischio è di non accorgerci di lui che viene, di lui che si era seduto alla nostra porta con i panni dell’affamato, dell’assetato, mentre mangiavamo e bevevamo come ai tempi di Noè, ma non ci siamo accorti di lui e con meraviglia gli chiederemo: “Quando è capitato che non ti abbiamo riconosciuto e accolto? Quando non ti abbiamo dato da mangiare o da bere? E il Signore risponderà: “ogni volta che non avete fatto queste cose al più piccolo, non le avete fatte a me” (Mt 25,40). 

Il Signore viene. Vieni Signore!

L’Avvento comincia con il richiamo alla seconda venuta del Signore, l’ultima, quella decisiva per ognuno e in ordine alla quale il ricordo della prima venuta nella grotta di Betlemme, cui è intimamente legata, è preparazione, ricordo struggente, celebrazione meravigliosa di quel incredibile e inaudito evento: l’Incarnazione del Figlio, grazie al quale possiamo pensare ad un Cielo aperto. Cominciare a preparare il Natale del Signore dalla seconda venuta, dal suo ritorno è cominciare a preparare anche il nostro Natale, il nostro ritorno a casa. A allora, né stanchezza né indifferenza, ma conversione e vigilanza: presenti a ciò che si vive e ai segni dei tempi. E all’inizio di questo tempo di grazia, con le parole del Vangelo della notte di Natale, possa il Signore trovarci: desti come i pastori che vigilavano di notte facendo la guardia al gregge. L’avvento, tra le cronache feroci della storia, comincia con la gioia di una venuta e con l’impegno che essa comporta! Il Signore ci trovi con le lampade accese “nell’attesa della sua venuta”. Il Signore viene, vieni Signore!

* “Figlio dell’uomo”: Con questa espressione Gesù indica sé stesso, ed è sempre riferita a Lui. Tale espressione ha due significati. Di per sé significa “uomo”, nella sua umanità e precarietà (cf. Mt 8,20). Il secondo significato colto da Dn 7,13-14, rimanda ad una figura escatologica, celeste. L’ambivalenza del titolo indica piuttosto un itinerario di fede che vede Gesù “figlio dell’uomo” terreno che dal cuore della terra (cf. Mt. 12,40), passa alla risurrezione e al ritorno alla fine dei tempi. 
Domande per i gruppi del Vangelo

1. Chi attendi? Chi cerchiamo? Sappiamo dare un nome alle nostre attese e ai mille affanni che ci distraggono dall’Atteso? Che peso ha la venuta del Signore nella mia storia?

2. Come lo attendiamo? Quali atteggiamenti o scelte di vita comporta il fatto che Lui verrà?

3. Affinché l’attesa sia gravida e non vuota, come possiamo farla diventare preghiera e carità?


L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:
Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi

Lettura orante del Vangelo nelle case
Seconda domenica di Avvento anno A

Mt 3,1-12

Giovanni “il preparatore”

Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Spirito Santo, visita questa casa, visita ognuno di noi.

 Accordaci la Tua intelligenza, 

perché possiamo conoscere il disegno di salvezza del Padre in Gesù, e preparare la sua venuta.
Accordaci la tua luce, 
perché sappiamo ascoltare Giovanni che ci invita raddrizzare le vie sbagliate 

Accordaci la Tua sapienza, perché sappiamo apparecchiare frutti di conversione.

Lettura del testo di Mt 3,1-12

Commento omiletico al testo

Tutto è speciale!

Il fatto che la venuta del Signore sia decisiva, è evidente dai suoi preparativi. Tutto è speciale: il luogo, “il preparatore” con la sua storia, il suo guardaroba, il suo menù, le sue parole e i suoi gesti. Tutto è speciale. Il popolo d’Israele non deve essere sorpreso dalla venuta del Signore, ma attento, deve prepararsi. Così il popolo cristiano, non può andare inconsapevolmente incontro al Signore che viene! Questo compito, che la Provvidenza ha affidato a Giovanni Battista per introdurre il Messia nel suo primo avvento, è riaffidato a lui dalla Chiesa che si prepara, celebrando il Natale, alla sua seconda venuta. Il brano di Matteo che la liturgia d’Avvento ci offre presenta la comparsa del predicatore nel deserto (3,1-2), le caratteristiche della sua persona (3,3-4) e la preparazione che egli richiede (3,5-10). Alla fine Giovanni fa un confronto tra sé e colui che verrà, mostrandone l’eccellenza incomparabile di Colui che deve venire (3,11-12). Di seguito alcune riflessioni per prepararci all’Eucaristia della seconda domenica d’Avvento.

Nel deserto

Il carattere particolare dell’opera di Giovanni si rivela subito dal fatto che non percorre città e villaggi, ma si presenta nel deserto, e lì gli uomini vengono a lui. Il Vangelo secondo Luca ci ricorda che Giovanni era figlio di un sacerdote, Zaccaria (Lc 1,5), che doveva chiamarsi come lui (Lc 1,59) e che avrebbe dovuto essere come il padre sacerdote della classe di Abia. Eppure non lo troviamo tra gli incensi del tempio, ma nel deserto di Giuda. Nella storia del popolo d’Israele il deserto ha un significato particolare. E’ il luogo dove non c’è vita, dove non cresce niente. E’ lo spazio della non interferenza: non ci sono distrazioni di beni o comodità. Nel deserto, là dove si vive di essenziale puoi trovare Dio, anzi, Dio si lascia trovare. Proprio lì Dio stabilisce e ristabilisce l’alleanza con Israele. Per questo il deserto diventa l’ambito dell’aspettativa messianica. I profeti hanno inviato il popolo a ritornare nel deserto per aderire di nuovo al Signore (Is 43,19;Ger 31,2; Os 2,16-25…). Al tempo di Giovanni  altri avevano preso la via del deserto sulle sponde del Mar Morto,  aspettando il Messia. La nostra attenzione si concentra su di lui, Giovanni il Battista, scelto dal grembo di sua madre per preparare la venuta del Messia. 

“Convertitevi!”

Il messaggio di Giovanni è chiaro: “convertitevi (metanoeite), perché il regno dei cieli è vicino” (3,2). Questo messaggio sarà lo stesso di Gesù (4,17), come dei discepoli inviati in missione (10,7). Ma cosa vuol dire “convertirsi” (metanoeo)? Il termine è più forte di un semplice “pentirsi”, “essere dispiaciuti”. Il verbo indica il “cambiare opinione”, “mentalità”, pertanto cambiare radicalmente il modo di pensare e quindi di vivere. “Convertitevi!”. Giovanni riecheggia un’antica ingiunzione quella dei profeti a “fare inversione di marcia”, a “ritornare a Dio”, smettere di ribellarsi e tornare nella sua alleanza. L’urgenza data dall’imperativo “convertitevi” è motivata dalla venuta del regno dei cieli. Il verbo greco al perfetto non indica un solo l’avvicinamento, bensì un inizio di presenza, uno stato di cose già iniziato e tale da doversi affrontare con un’azione immediata. Il regno dei cieli per Matteo è la signoria di Dio che si è manifestata nella storia del popolo, attraverso la Legge e i Profeti, ora si manifesta pienamente nella venuta del Messia. E a questo punto l’Evangelista lascia ogni indugio e dà un volto all’antica profezia di Isaia per i tempi messianici: “Voce di uno che grida nel deserto: ‘preparate nel deserto la via del Signore’”. Una “via santa”, quella che anticamente era per il ritorno del popolo dall’esilio a Gerusalemme e bisognava ritracciarla in quel deserto di rocce tra Gerico e Gerusalemme. Ora è Giovanni, in quello stesso deserto che si fa voce perché vengano appianati i colli e colmate le valli per la venuta del Signore. 

Il guardaroba del profeta

L’abbigliamento di Giovanni rimanda inequivocabilmente a quello di Elia (2Re 1,8), al quale Giovanni assomiglia per la sua improvvisa apparizione, la vita solitaria, il messaggio privo di compromessi e il suo scontro finale con il re e sua “moglie” (le virgolette sono per Erodiade che Erode teneva come moglie pur non essendola…). Giovanni dunque, l’Elia che deve venire, colui che prepara la via al Signore. Anche il cibo di Giovanni è speciale: dieta kashrut, che segue le regole di purità e le norme morali giudaiche. Segno di austerità e di obbedienza: oltre che essere nutriente, facile da reperire le locuste sono consentite da Lv 11,22 il miele delle api è considerato puro, kosher. Ma cosa significa tutto ciò? Pochi tocchi da maestro e la figura di Giovanni conferma in pieno la sua predicazione, la sua vita convalida la sua parola!

Si facevano battezzare

Sfidano il deserto per andare incontro a Giovanni da  Gerusalemme e dal circondario, vengono nel luogo più basso emerso: il Giordano vicino a Gerico, e qui compiono un gesto particolare. Il mondo ebraico, la comunità monastica di Qumran conoscono i bagni rituali, purificazione cerimoniale, per la purificazione, ma sono frequenti e fatti da sé. Il battesimo di Giovanni è un segno di pentimento che i suoi seguaci fanno confessando i peccati. Il Vangelo di Matteo ricorda che il perdono dei peccati arriverà solo alla morte di Gesù (26,28). Qui tutto è preparazione, attesa, cammino nel deserto per rinnovare la propria vita. Non si tratta di suggestioni collettive che presto svaniscono, il movimento popolare che spinge verso Giovanni, veramente è segno di una Voce profonda che interpella a prendere una decisione individuale. Apertura ad una salvezza che deve arrivare e fino ad ora non si è trovata.

“Fate frutto degno di conversione”

Tra coloro che si accostano a Giovanni, gente semplice, soldati, commercianti, ci sono anche farisei e sadducei e l’invettiva di Giovanni (vv. 7-8) svela il suo dubbio sulla sincerità della loro conversione. “Razza di vipere”, non è un sereno benvenuto per chi vuole convertirsi! Di fatto le autorità sacerdotali nel loro complesso rifiutavano Giovanni e lo spiavano come un giorno farà Erode… Eppure Giovanni non si tira indietro e mentre li smaschera esorta letteralmente a “fare  frutto degno di conversione”. Il “fare” indica una attività concreta, non certo empirica. Fare non chiacchiere! Il frutto degno, vero, rivela che quel fare richiede una scelta di campo, una semina, una cura, un saper potare, innaffiare, attendere, cogliere. La conversione “vera”, va scelta, preparata, curata, seguita, allora è frutto buono, utile.

Quel frutto stupendo non è più riservato solo all’antica cornice storica di Israele, in maniera assolutamente profetica Giovanni il Battista, consapevole o no, mostra una nuova via, un nuovo Israele, che nel tempo vedremo sorgere dai gentili. Giovanni vuole scuotere le sicurezze, le auto giustificazioni. Il tempo stringe. Perdere l’offerta di salvezza è disgrazia

“I sassi e i figli”

Preparare il Natale cristiano significa convertirsi! Non pietismo consolatorio, non romantiche  e ingannevole appartenenze religiose auto appagantesi, ma è impegno concreto. Decisione di cambiamento. Cominciare i preparativi in quel deserto roccioso e aspro che è il nostro cuore. Giovanni Battista, da buon semita gioca con le parole: “Da queste pietre (abanim) Dio può suscitare figli (banim). Gioco di parole o l’impossibile per gli uomini che Dio vuole fare in questo Avvento con noi? Ci vuole “togliere il cuore di pietra per darci un cuore di carne (cfr. Ez 11,19)”. Ci vuole rendere “Figli nel Figlio”.

Domande per i gruppi del Vangelo

1. Da Giovanni andava gente semplice, soldati, commercianti, come farisei e sadducei. Con che cuore ci presentiamo al Signore? 

2. Preparare il Natale significa convertirsi e per convertirsi bisogna anzitutto fare verità dentro di noi. Sappiamo riconoscere le opere morte della nostra pigrizia (valli da colmare), del nostro egoismo e del nostro orgoglio (vie da raddrizzare)?

3. Dopo il riconoscere e confessare il proprio peccato è importante fare frutti degni di conversione. Quali opere degne di conversione mi propongo di mettere in agenda? 

L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:

Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi

Lettura orante del Vangelo nelle case
Terza domenica di Avvento Anno A

Mt 11,2-11
“Sei tu colui che deve venire?”
Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, o Spirito Creatore
visita le nostre menti,
riempi della tua grazia
i cuori che hai creato.

O dolce Consolatore,
dono del Padre Altissimo,
acqua viva, fuoco, amore
santo crisma dell'anima.

Dito della mano di Dio,
promesso dal Salvatore,
irradia i tuoi sette doni,
suscita in noi la parola.

Sii luce all'intelletto,
fiamma ardente nel cuore;
sana le nostre ferite,
col balsamo del tuo amore.

Difendici dal nemico,
reca in dono la pace,
la tua guida invincibile
ci preservi dal male.

Luce d'eterna sapienza,
svelaci il grande mistero
di Dio Padre e del Figlio
uniti in un solo amore.

Sia Gloria a Dio Padre
e al figlio ch'è risorto,
allo Spirito Paraclito
nei secoli dei secoli. 

Lettura del testo di Mt 11,2-11
Commento omiletico al testo
Tra i sassi di Macheronte

Nel vangelo secondo Matteo, dopo il battesimo di Gesù (3,14), del Battista sappiamo solo che è in prigione (4,12). Il perché delle catene lo sapremo più avanti: “a motivo di Erodiade” la moglie di suo fratello Filippo (Mt 14,3). Lo storico Giuseppe Flavio ci rivela il luogo di reclusione: Macheronte, il lussuoso palazzo fortificato che, sul Mar Morto, serviva come base di controllo per i territori ad est del Giordano (Ant. Giu. 18.5.2). Al battesimo di Gesù Giovanni non voleva battezzarlo perché lo aveva riconosciuto come “colui che doveva venire dopo di lui”. Giovanni era conscio di essere la “voce” che doveva preparare la strada. Lo aveva riconosciuto come il più forte, come colui che dava un battesimo superiore e soprattutto come colui che avrebbe dato compimento all’ira divina. Ma tra i sassi assolati del Macheronte, Giovanni incarcerato sente “le opere del Messia”. Non è come lo aveva descritto! 
La domanda da chi non te l’aspetti

Giovanni invia una delegazione a chiedergli: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”. Le “opere del Messia”, cioè il suo agire, la sua predicazione non corrispondono alla presentazione che il Battista aveva fatto di “colui che doveva venire”. Il turbamento di Giovanni è il turbamento di chi pensa con parametri differenti, di chi ha una visione diversa di Dio, e lo immagina secondo categorie proprie. Non stona ricordare che al tempo del Battista “colui che doveva venire”, il “Messia”, era atteso in una decina di modi diversi (messia davidico, messia di Aronne, di Efraym, di Giuseppe, messia angelico, una personalità corporativa…). Il messia che Giovanni attende ha tratti fortemente apocalittici: avrebbe amministrato un battesimo di Spirito Santo e fuoco, separando i giusti dagli ingiusti. Lo sconcerto è vedere tentennare il “precursore”. Giovanni lo si percepisce come un monolite della fede, capace di opporsi ai potenti e di andare contro corrente, come il profeta Elia. Da Giovanni, il trascinatore di folle, colui che invita a conversione il tetrarca Erode come gli scribi e farisei, da lui non ce lo si sarebbe aspettato! Eppure, anche il precursore può avere una aspettativa di Dio da correggere. Anche Giovanni conosce il dubbio, anche lui ha bisogno di un confronto e di un conforto e domanda a Gesù: “Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”
“Le opere del Messia”
Alla domanda del Battista Gesù risponde con un resoconto sintetico del suo operato. Con una citazione composita di Isaia (Is 29,18; 33,5-6a; 61,1) Gesù richiama cinque miracoli che Matteo ha già narrato: i ciechi recuperano la vista (9,27), gli zoppi camminano (cfr. il paralitico di 9,5), i lebbrosi sono mondati (8,2), i sordi odono (9,32) e i morti risorgono (9,18). In più, l’evangelizzazione dei poveri (5,3…). Questo è quello che odono e vedono. Questo devono riferire. La promessa futura dei profeti con Gesù diventa un presente. E’ bello avere un futuro, ma è stancante vivere solo di promesse. Con Gesù non c’è solo la promessa del futuro, ma c’è già un presente, un oggi. Non solo. Il Vangelo di questa domenica è anche un passaggio dai grandi eventi alla vita quotidiana. I profeti salivano le scalinate dei re, attraversavano i corridoi dei potenti per denunciare abusi e infedeltà, Gesù invece percorre le strade di tutti, entra nelle case dei semplici e lì ricostruisce, ricrea, annuncia il Regno di Dio. Oggi Giovanni ci conduce a Gesù.
La grandezza di Giovanni 
La risposta di Gesù suscita meraviglia da tanti punti di vista. Gesù non sgrida Giovanni. E’ vero che il giudizio è uno dei tratti del Messia (cfr. Mt 25,31-33), ma non è il primo e l’unico! Quando Giovanni ci parrebbe umanamente sconfitto: incarcerato per uno che non sa bene chi sia, Gesù invece, ne tesse le lodi. Non importa se ha tentennato, anzi quella la domanda dice la grandezza di chi affronta seriamente il discorso su Dio. Giovanni, nel deserto come in prigione, nella predicazione tonante come nella domanda dimessa, continua ad attendere il Messia e chiede luce! Giovanni non riduce il Messia a quello che sa del messia. Non dà risposte, ma domanda. Questo è segno di umiltà, di vera grandezza, di apertura alla novità di Dio. Arrivato agli onori della stampa, Giovanni non parla di sé, parla di un altro; non assolutizza le proprie letture, riconosce i propri limiti. Si affida alla Luce che è venuto ad annunciare. Da soggetto di tutto diventa complemento oggetto. Sa parlare della luce senza confondersi indebitamente con la luce.  
Domenica della gioia
La risposta di Gesù cambia la paura in gioia. Il Messia viene per a mettere a nudo le miserie più inconfessate, a esaudire ciò che neanche si osava esprimere: ciechi, sordi, zoppi, i morti, sono oggetto della sua attenzione, delle sue premure. Oggi la Chiesa ci invita a gioire: è la domenica gaudete. Domenica della gioia perché il Signore viene. Gioia perché va oltre i nostri schemi, gioia perché non usa i nostri appunti, le nostre  categorie, non applica nel nostre etichette. Gioia perché Gesù viene a visitare il suo popolo, viene con salvezza potente. Gioia perché, con Gesù, la speranza diventa esperienza!
Domande per i gruppi del Vangelo

1. Il Vangelo di oggi mostra il dubbio di Giovanni rispetto alle sue aspettative. Come te lo aspetti il Signore che viene? Sai dare un nome alle tue aspettative su Dio? Sai riconoscere le tue attese diverse dal Vangelo? 

2. La grandezza di Giovanni è continuare a cercare il Messia e rivolgere a lui la sua domanda. Come comunità, come gruppo, riusciamo con umiltà a chiedere al Signore che si mostri a noi per quello che realmente è e quello che vuole da noi? 

3. Di fronte ad un mondo violento e nervoso che vuole giustizieri e sceriffi, sappiamo gioire per le “opere del Messia”, riconoscere la sua venuta nella nostra vita? Sappiamo mostrargli le nostre cecità spirituali, il nostro essere zoppi moralmente, la lebbra del peccato e dell’egoismo, la sordità al bisogno del fratello? Sappiamo, più che cercare altri messia, non scandalizzarci di Lui?
L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:

Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi

Lettura orante del Vangelo nelle case

Quarta domenica di Avvento Anno A

Mt 1,18-24

Prigionieri della Speranza

Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Santo Spirito.

Scoperchia i nostri cuori che spesso chiudiamo nel dolore e nella disperazione.

Donaci non un mondo nuovo, ma occhi nuovi per guardare il mondo.

Aprici a quell’orizzonte di speranza che il Signore ha spalancato per noi.

Amen.

Lettura del testo di Mt 24,37-44

Commento omiletico al testo

Lo stesso momento in cui Dio ha messo una speranza nel tuo cuore,

ha stabilito un tempo in cui la realizzerà.

Il Vangelo della IV Domenica di Avvento ci catapulta già sul mistero del Natale, dal punto di vista particolare di Giuseppe. Con rapide pennellate Matteo ci descrive il dramma che si trova a vivere quest’uomo, che non esita a definire “giusto”, uno degli appellativi più nobili, agli occhi di Dio e agli occhi degli uomini, per tutto il popolo di Israele: la giovane che egli amava perdutamente, con cui aveva già celebrato il fidanzamento ufficiale (ultimo passo prima di intraprendere la convivenza matrimoniale ma che legava già pubblicamente i due promessi sposi), aspettava un bambino; l’aveva tradito… E la sua “giustizia” veniva messa in discussione: se la rifiutava davanti a tutti, ne avrebbe causato la lapidazione… Se invece le avesse consegnato l’atto di ripudio in segreto alla presenza di soli due testimoni fidati, le avrebbe salvato la vita, ma la avrebbe condannata a una esistenza di emarginazione: una volta che non si fosse più potuta nascondere la gravidanza e lei avesse partorito, nessuno l’avrebbe mai più voluta prendere in moglie; sarebbe stata perciò destinata a rimanere senza sostegno economico, e a finire sulla strada… Ma proprio nel momento in cui stava “considerando queste cose” (il verbo greco è molto più forte: “avendo un confronto interiore con tutto il suo intimo”), ecco che il Signore, attraverso un angelo, gli apre una nuova prospettiva…

Quante volte anche noi ci troviamo, o ci mettiamo, in situazioni apparentemente senza uscita, in cui non sappiamo cosa fare o dove sbattere la testa… In cui ci rinchiudiamo nelle tende dei nostri schemi, come Abramo che riceve l’invito ad uscire a contemplare il cielo… In cui ci sentiamo assediati da ogni parte, come il re Acaz a cui Isaia rivolge la profezia che Dio ripete a Giuseppe…

Ed è proprio dal passato, dal ricordo delle promesse fedeli del Padre, che arriva la risposta per Giuseppe a tutte le sue domande angosciose: “Non avere paura perché c’è un progetto di amore per te e per Maria; il tuo sogno di felicità non si è infranto ma è chiamato a essere ancora più grande: non solo ti sposerai, non solo la donna che ami non ti ha tradito, non solo il tuo desiderio di costruire una famiglia non verrà meno, ma il figlio di cui sei chiamato a essere padre a tutti gli effetti sarà il Salvatore atteso da secoli”.

La cosiddetta “paternità putativa” di Giuseppe può risultare molto “flebile” per noi oggi che da un lato viviamo un’emotività e una visceralità possessiva eccessiva (mio figlio è una proiezione di me e deve essere/avere tutto quello che ho/sono io, patrimonio genetico compreso) e dall’altro una spersonalizzazione della paternità (in cui il figlio diventa un errore, un ostacolo non considerato nel cammino di coppia): si passa così dal “desiderio del figlio” al “figlio del desiderio”, rischiando di ridurre l’essere genitore a una targhetta da appuntare al petto o l’avere un figlio ad avere un altro soprammobile di cui vantarsi… Nel mondo semitico, invece, il padre è colui che ti accoglie nella sua casa dandoti il nome, riconoscendoti come colui che è degno ed è in grado di portare avanti la discendenza paterna, e di perpetuare così il nome della stirpe (noi potremmo dire “il cognome”) nelle generazioni a venire… La più grande benedizione per un Ebreo era infatti poter vedere “i figli dei propri figli” (cfr. Sal 127-128), essere nonno, poter cioè concludere la propria vita terrena vedendo che c’è un futuro per la propria famiglia (il bene e la ricchezza più grande che si potessero mai avere, o meglio, ricevere dalle mani di Dio)… E a questo è chiamato Giuseppe, e siamo chiamati tutti noi, nel sapere che Dio non ci abbandona, è sempre “con-noi”: vedere che c’è un futuro, che nelle nostre vite, anche quelle più disperate, non c’è mai la parola fine, ma sempre un nuovo inizio.

Anzi, Giuseppe, e così anche ciascuno di noi, è invitato a dare il proprio contributo alla storia di salvezza che si dispiega anche attraverso di noi: è tramite Giuseppe, infatti, che Gesù riceve la stirpe di Davide, dalla quale si aspettava che sarebbe nato il Messia, l’“Unto”, l’unico e vero re d’Israele, Pastore secondo il cuore di Dio (cfr. Ez 34,23-25). Ma c’è di più. Giuseppe attualizza, modifica e porta ancora più avanti la profezia, se così si può dire: è bello, infatti, vedere come il nome di Dio, Emmanuele, cioè “Dio-con-noi”, tramite Giuseppe cambia e acquista una sfumatura nuova; egli darà al bimbo non questo nome, ma quello di Gesù, “Dio salva”, la stessa radice del nome di “Giosuè”, il personaggio che condusse e portò alla conquista della Terra Promessa. Se Giuseppe dell’Antico Testamento aveva salvato il popolo di Dio dalla fame facendolo installare in Egitto, se Mosè lo aveva fatto uscire guidandolo per 40 anni nel deserto, è Giosuè che compie la promessa antica fatta ad Abramo del dono della Terra. Così Gesù è colui che compie la promessa di vicinanza di Dio in modo “nuovo”: Egli è il Dio che è sempre “con-noi”, salvandoci dalle nostre miserie, dalle nostre povertà, dalle nostre schiavitù, e aprendoci un orizzonte di speranza.

Così si spiega quella strana espressione del profeta Zaccaria (Zc 9,12): “Ritornate (che è il verbo che indica anche la “conversione”), prigionieri della speranza (il cui termine ebraico è lo stesso che viene usato per indicare “la fune”)”; la corda con cui venivano legati i prigionieri diventa la speranza che libera… Giuseppe, a fatica, era riuscito a capire questo: siamo tutti prigionieri, sì, ma della speranza che Dio ci dona aprendoci a un futuro di amore insperato e sognato, certi che anche per noi si realizza, ogni giorno, la promessa che il Signore ha fatto a Geremia: “Ti ho amato di amore eterno, per questo continuo a esserti fedele” (Ger 31,3).

Domande per i gruppi del Vangelo

1. Quand’è che ci sentiamo imprigionati in situazioni senza via di uscita?

2. Siamo fedeli alle promesse che facciamo?

3. Ci fidiamo di Dio?

4. Quando ci è capitato che le cose non andassero secondo i nostri progetti?

5. Riusciamo a scorgere in quanto ci accade l’agire di Dio?

Giuseppe seppe che per custodire il grande mistero entrato nella sua casa

era necessario essere giusto e forte, puro e sobrio, sereno e santo […]

Giuseppe, col tuo silenzio parli a noi uomini dalle molte chiacchiere;

con la tua modestia tu sei superiore a noi uomini dai mille orgogli;

con la tua semplicità tu comprendi i misteri più nascosti e profondi;

col tuo nascondimento sei stato presente ai momenti decisivi della storia dell’uomo.

Bousset

Per intercessione di San Giuseppe,

il sognatore, il padre del silenzio,

preghiamo di imparare sempre più

a sperare e a sognare i sogni di Dio.

Amen.
L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:

Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi

Lettura orante del Vangelo nelle case
Natale del Signore. Messa della notte
Lc 2,1-14

Il Canto del Silenzio
Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Santo Spirito, e parlaci nel silenzio:

un silenzio che è mitezza e misericordia;

un silenzio che è pazienza e umiltà;

un silenzio che è fede e adorazione.

Vieni, Santo Spirito, e permeaci di silenzio,

perché anche noi possiamo essere

silenzio mite e misericordioso,

silenzio paziente e umile,

silenzio fedele e orante.

Lettura del testo di Lc 2,1-14

Commento omiletico al testo
Mentre il silenzio fasciava la Terra e la notte era a metà del suo corso,

Tu sei disceso, o Verbo di Dio, in solitudine e più alto silenzio.

«Mi gridano da Seir: “Sentinella, quanto resta della notte? Sentinella, quanto resta della notte?”» (Is 21,11). A questo oracolo pare rispondere lo stesso profeta, quando, nella prima Lettura della Messa di Mezzanotte, sentiamo annunciare: «Il popolo che camminava nelle tenebre ha visto una grande luce; su coloro che abitavano in terra tenebrosa una luce rifulse» (Is 9,1). È notte anche per noi: quante volte ci troviamo a camminare nella notte? Una notte che è la perdita di ogni tipo di riferimento; una notte che ci schiaccia con i suoi rumori stridenti; una notte che è angoscia, ansia, affanno, lacrime, dolore, sofferenza; una notte che sembra non finire mai… Eppure, è proprio nella notte più oscura che anche la luce più piccola si scorge meglio e brilla maggiormente; è quando tutte le voci si spengono, che, nel vuoto assordante, si ode il canto del silenzio… E pure per Maria e per Giuseppe, una notte che era cominciata come un incubo, si trasforma in una trapunta di stelle…

Ma partiamo dal principio. Luca è molto dettagliato su questo: “In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse un censimento di tutta la terra”. Quest’operazione politica – che aveva lo scopo di sapere quante nuove tasse potessero essere esatte sulla base del numero preciso di abitanti – si inserisce nel progetto del nuovo Imperatore di imporsi su “tutto il mondo abitato” (l’ecumene) come l’unico garante della pace (la cosiddetta Pax romana, che effettivamente durò per qualche tempo, a prezzo, però, per usare le parole di un antico storico latino, di creare deserti: “ubi solitudinem faciunt, pacem appellant”). Nell’epigrafe di Priene, risalente al 9 a.C., Augusto stesso mostra come voleva essere visto e ricordato; lì si dice che il giorno della sua nascita “ha conferito a tutto il mondo un aspetto diverso […] La provvidenza che divinamente dispone la nostra vita ha colmato quest’uomo, per la salvezza degli uomini, di tali doni da mandarlo a noi e alle generazioni future come salvatore”. Non è un caso, allora, che l’Evangelista passa subito con uno zoom alle piccole vicende familiari di due semplici genitori mostrando che tutti questi appellativi, come ricorderanno gli angeli nel loro canto, in realtà si realizzano pienamente e perennemente nell’unico e vero Salvatore, che non negli splendori di un palazzo bensì nella povertà di una stalla verrà alla luce.

«Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto»; le parole che sentiremo nel Prologo di Giovanni nel Giorno di Natale sembrano ben commentare la prima difficoltà che Maria e Giuseppe hanno affrontato: per il grande numero di gente, non trovarono alloggio da nessuna parte, se non in un caravanserraglio per animali. A lei che era stato annunciato che sarebbe diventata la “Madre del Signore” toccava partorire in tali misere condizioni?

La Creazione ti grida in silenzio, la Profezia da sempre ti annuncia,

ma il mistero ha ora una voce, al tuo vagito il silenzio è più fondo.

Tuttavia, è proprio anche in questo fatto che profezia e storia, promessa e compimento si intrecciano in un arazzo meraviglioso. Il profeta Michea aveva annunciato: «E tu, Betlemme di Èfrata, così piccola per essere fra i villaggi di Giuda, da te uscirà per me colui che deve essere il dominatore in Israele; le sue origini sono dall’antichità, dai giorni più remoti» (5,1). Betlemme era la città del re Davide, dalla cui discendenza sarebbe nato il Messia che tutti aspettavano; Davide poi era un pastore, Gesù nasce in una grotta di pastori, e i primi che vengono ad adorarlo sono proprio i pastori. Il nome Betlemme significa “città del pane”: Gesù si definirà “Pane di Vita”; e viene deposto in una mangiatoia, segno fisico che davvero si farà nutrimento e dono per tutti. E questa totalità è rappresentata dalla presenza che la tradizione vuole dell’asino e del bue, non menzionata esplicitamente nei Vangeli, ma ripresa anch’essa da un brano di Isaia: «Il bue conosce il suo proprietario e l’asino la greppia del suo padrone, ma Israele non conosce, il mio popolo non comprende» (1,3), dove l’asino e il bue rappresentano il popolo di Israele e i popoli pagani. Il termine “albergo” (presso cui non trovano posto Giuseppe e Maria) verrà da Luca nel suo Vangelo usato soltanto un’altra volta: per indicare la “stanza” (22,11) dove avverrà l’Ultima Cena (in cui Gesù consegnerà davvero tutto se stesso – il suo Corpo e il suo Sangue – come Pane e Vino per la salvezza per tutti, nessuno escluso). Il canto degli angeli, infine, sarà ripreso dalla folla dei discepoli, quando all’ingresso a Gerusalemme accolgono così il Maestro: «Benedetto colui che viene, il re, nel nome del Signore . Pace in cielo e gloria nel più alto dei cieli!» (19,38). Morte e vita, passione e resurrezione già si toccano e vengono illuminate nel mistero dell’Incarnazione.

E pure noi facciamo silenzio, più che parole il silenzio lo canti,

il cuore ascolti quest’unico Verbo che ora parla con voce di uomo.

E qua entriamo in scena noi, come i pastori, che, nel Vicino Oriente, erano considerati tra le persone che, giuridicamente (non potevano testimoniare validamente nei processi) e socialmente (avevano soltanto gli armenti che pascolavano), valevano nulla. Ed è agli ultimi della società che Gesù si manifesta per la prima volta, più povero dei poveri, più bisognoso dei bisognosi. Ed è proprio questa situazione di estrema indigenza («troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiatoia») che sarà indicata come “segno” per riconoscere che Dio sta operando prodigi.

Domande per i gruppi del Vangelo

Facciamo, allora, nostri, sotto forma di domanda, gli atteggiamenti dei pastori:

1. siamo capaci di riconoscere i segni dell’agire di Dio, segni piccoli e semplici, segni umili e nascosti?

2. siamo capaci, come i pastori, presi nelle loro occupazioni, di “vegliare” anche nelle notti, aspettando quel primo raggio di sole che rischiara l’orizzonte, o cadiamo addormentati nel sonno della tristezza e della disperazione?

3. siamo capaci di lasciare tutte le nostre sicurezze (che, per i pastori, era il loro gregge che lasciano incustodito per andare in fretta a vedere il prodigio a loro annunciato) per fare spazio nel nostro cuore alla Buona Novella che anche oggi l’angelo (richiamandosi alla profezia di Isaia 9 già menzionata: «Perché un bambino è nato per noi, ci è stato dato un figlio») proclama a noi («Non temete: ecco, vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore») o ci lasciamo vincere dalle nostre paure?

In questo Natale, uniamoci anche noi, staccandoci da tutte le altre voci del mondo, al canto degli angeli e proclamiamo nel silenzio delle nostre scelte quotidiane di amore: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace agli uomini, che egli ama».

A te, Gesù, meraviglia del mondo, Dio che vivi nel cuore dell’uomo,

Dio nascosto in carne mortale, a te l’amore che canta in silenzio.

L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:

Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi

Lettura orante del Vangelo nelle case
Maria Santissima Madre di Dio
Lc 2,16-21
Mai senza l’altro
Invocazione allo Spirito Santo

Vieni, Santo Spirito,

prendi dimora presso di noi

e insegnaci a invocare Dio come “Padre”;

aiutaci a vedere in Maria la nostra stella del mattino,
riscoprendoci tutti fratelli,

figli nell’unico Figlio. Amen.

Lettura del testo di Lc 2,16-21

Commento omiletico al testo
Di che reggimento siete
Fratelli?
Parola tremante
Nella notte
Foglia appena nata
Nell’aria spasimante
Involontaria rivolta
Dell’uomo presente alla sua
Fragilità
Fratelli
Ungaretti
«Poiché dunque i figli hanno in comune il sangue e la carne, anche Cristo allo stesso modo ne è divenuto partecipe…» (Eb 2,14)

Otto giorni dopo Natale, Luca ci accompagna con la Sacra Famiglia al Tempio per la pratica della circoncisione. In questo modo Gesù arriva ad appartenere anche giuridicamente al popolo di Israele. «Paolo allude a questo fatto quando nella Lettera ai Galati scrive: “Ma quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli” (4,4-5). Insieme alla circoncisione, Luca menziona esplicitamente l’imposizione del nome preannunciato, Gesù – “Dio salva” (cfr. 2,21) – così che a partire dalla circoncisione viene proiettato lo sguardo verso l’adempimento delle attese» (Ratzinger) di salvezza non solo per il popolo eletto, ma per tutta l’umanità. Al cap. 3, infatti, l’evangelista, a differenza di Matteo, fa partire la genealogia di Gesù non da Abramo, ma direttamente da Adamo, «figlio di Dio» (3,38).
È su questa constatazione che si afferma  quello che Ratzinger chiama il dogma mariano fondamentale, che festeggiamo in particolare ogni anno il 1 Gennaio: Maria, Vergine e Madre di Dio. «I due titoli sono uniti in modo strettissimo: quando la si chiama “Madre di Dio”, noi abbiamo innanzitutto un’espressione dell’unità tra essere-Dio ed essere-uomo in Cristo […] in quest’uomo l’umano è umano in un modo unico nel suo genere, cioè come umanità del Dio-uomo; il divino si è unito all’uomo in maniera così reale che non si arresta su nessuna soglia dell’essere-uomo, ma compenetra appunto questo essere-uomo nella sua totalità»; anche nelle sue relazioni. E non c’è relazione più difficile da vivere che la fraternità: se gli amici possono essere scelti, non si possono scegliere i fratelli; e fratelli si rimane per tutta la vita… Non si dice, infatti, di un’amicizia (inevitabilmente segnata dalla precarietà e provvisorietà) quando invece essa dura nel tempo, che è un’“amicizia fraterna”?! La festa di oggi è un invito alla fraternità: faticosa, difficile, ma bella: Gesù ci ricorda che non è venuto per essere da solo, ma per essere “il primogenito tra molti fratelli” (Rm 8,29), il primo che possa aprire una strada sul quale incamminarsi non da schiavi, non da servi, ma da amici. O meglio, da fratelli. «Non vi chiamo più servi, […] ma vi ho chiamato amici […] Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga […] Questo vi comando: che vi amiate gli uni gli altri» (Gv 15,15-17).
Il cristiano non è una monade, anzi: «L’ideale cristiano inviterà sempre a superare il sospetto, la sfiducia permanente, la paura di essere invasi, gli atteggiamenti difensivi che il mondo attuale ci impone. Molti tentano di fuggire dagli altri verso un comodo privato, o verso il circolo ristretto dei più intimi, e rinunciano al realismo della dimensione sociale del Vangelo. Perché, così come alcuni vorrebbero un Cristo puramente spirituale, senza carne e senza croce, si pretendono anche relazioni interpersonali solo mediate da apparecchi sofisticati, da schermi e sistemi che si possono accendere e spegnere a comando. Nel frattempo, il Vangelo ci invita sempre a correre il rischio dell’incontro con il volto dell’altro, con la sua presenza fisica che interpella, col suo dolore e le sue richieste, con la sua gioia contagiosa in un costante corpo a corpo. L’autentica fede nel Figlio di Dio fatto carne è inseparabile dal dono di sé, dall’appartenenza alla comunità, dal servizio, dalla riconciliazione con la carne degli altri. Il Figlio di Dio, nella sua incarnazione, ci ha invitato alla rivoluzione della tenerezza» (Evangelii Gaudium 88).
Domande per i gruppi del Vangelo

Guardando, allora, alla tenerezza di Maria, Madre di Dio affidata a noi dal suo Figlio sotto la Croce come Madre della Chiesa (cfr. Gv 19,25-27), chiediamoci:

1. siamo capaci come lei di custodire nel cuore quanto ci accade, e soprattutto le nostre relazioni?

2. sappiamo costruire relazioni fraterne oppure scappiamo dall’incontro con l’altro?

3. rapportandoci a Dio, ci sentiamo servi, schiavi… oppure figli e amici?

4. davvero Gesù è per noi il “Dio-che-salva” o ci aggrappiamo a qualcos’altro?

Preghiamo perché davvero su di noi, come ci augura la benedizione della prima Lettura, possa risplendere il Volto di Dio e sappiamo essere costruttori di pace e di relazioni fraterne, non dimenticando che «Gesù entra nel tempio non per essere consacrato ma per consacrare, non per essere purificato ma per purificare, non per essere assorbito e dissolto dalla nostra creaturalità ma per assumere e salvare la nostra umanità così da renderci come lui figli ed eredi» (Ravasi).

«… e liberare così quelli che, per timore della morte, erano soggetti a schiavitù per tutta la vita» (Eb 2,15)
È nato da donna pur sotto la legge,

al fine di render gli uomini liberi,

perché siano tutti fratelli.

O Vergine Madre, l’amore tu sei,

che annuncia il giorno di Dio sul mondo,

il nuovo giardino dell’uomo.

Tu sei, o Maria, la terra promessa,

figura del regno che deve venire,

già Chiesa vivente del Verbo.

D’allora i giusti non sian delusi,

il segno tu sei che Dio è fedele,

il segno che egli è venuto.

Con te ora pur noi, o Madre, esultiamo,

e sempre sia vero il tuo primo canto

per tutti i fratelli di Cristo.

Turoldo
L’equipe diocesana che cura le schede è composta da:

Don Giacomo Aprile

Don Claudio Arletti

Diac. Carlo Cantini

Suor Roberta Valeri

Don Giacomo Violi
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